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In California un giovane si è sparato nel cortile dell’istituto. E le ditte di armi fanno pubblicità per i minori

Studenti Rambo, terrore americano
Ventiquattr’ore di fuoco nelle scuole
Altre sparatorie dopo la strage in Oregon, bimbo uccide il gemello

Nuova rivendicazione della Falange armata

Van Gogh e Cézanne
«Maniero non c’entra»
Vigna: «Ma la mafia
è interessata all’arte»

LOS ANGELES. L’elenco si allunga.
Nella North Carolina ieri un ragazzi-
no di cinque anni haucciso il fratello
gemello con la pistola del padre con
cui stava giocando. In California in-
vece, a San Bernardino, un adole-
scente si è suicidato nel giardino di
scuola sparandosi alla tempia con
una calibro 38. Il primo di ottobre, a
Perl,Mississippi,LukeWoodham,16
anni, aveva sparato sui suoi compa-
gni di scuola con una carabina cali-
bro 30.30, uccidendonedue. E lecro-
nache raccontano di come, prima di
partire per la sua missione omicida
avesse - in macabra assonanza con
quanto accaduto giovedì in Oregon-
assassinato sua madre. Il primo di di-
cembre a West Padukah, Kentucky,
Michael Carneal, 14 anni, aveva
aperto il fuoco con una pistola Luger
A.22 duranteuna riunione scolastica
di preghiera. Ed una volta catturato
anche lui - come il suo emulo di
Springfield - aveva implorato che
l’uccidessero. Il 15 dicembre, a
Stamps, Arkansas, il 14enne Joseph
Toddavevascaricatocontroicompa-
gni tutti i dodici colpi di un fucile
Winchester.Ed il24marzol’America
aveva guardato con attonito orrore a
quel ch’era accaduto a Jonesboro, di
nuovo in Arkansas, dove Andrew
Golden,11anni,eMitchell Johnson,
13 anni, appostatisi in un bosco ap-
pena fuori la scuola, avevano usato
unveroarsenaleperuccidereuninse-
gnantee5compagnediscuola.

Piccole comunità, piccole scuole,
piccoli assassini. Pezzi di un’America
profonda che si riteneva tranquilla e
«pulita», lontano dagli miserie e da-
gli orrori delle molte «gangland» che
infestano le «inner-cities»dellegran-
di metropoli. Luoghi dove - come
vuoleunacomunissimametafora - la
gente può ancora dormire lasciando
aperte le porte di casa. E che oggi
riempiono di sè, come schegge im-
pazzite, cronache ogni giorno più
sanguinose. Perché? E perché pro-
prioin«questa»America?

Molti, in questi mesi, hanno pun-
tato l’indice contro il cinema, la tele-

visione e, più in generale, contro la
«cultura della violenza» che assedia
la gioventù. Ma «Mortal Kombat» è
un certo un macabro passatempo,
ma viene giocato ai quattro angoli
del pianeta senza che per questo i
massacri consumati da bambini in
armi si traducano in una tenebrosa
abitudine. Che cosa, dunque, fa del-
l’America - e dell’America profonda
deipiccolicentri rurali -unposto«di-
verso»?

Le risposte sono molte, ma una ri-
salta su ogni altra. Dicono le statisti-
che che, nel 1996, due persone sono
morte per colpi d’arma di fuoco in
Nuova Zelanda, 15 in Giappone, 30
in Gran Bretagna, 106 in Canada,

211 in Germania e 9.390 negli Stati
Uniti.E, loscorsoannounostudioha
non sorprendentemente rivelato co-
melapercentualedi«criminiarmati»
consumati da minorenni sia, negli
Usa, 16 volte superiore a quella della
mediadei25paesipiù industrializza-
ti.

È la «disponibili d’armi», dunque,
quellachefa ladifferenzatra l’Ameri-
caedilrestodelmondo.E,dentrol’A-
merica, è lo specifico culto delle armi
che caratterizza le zone rurali a spie-
gareuna«epidemiadimassacriscola-
stici»cheè, inrealtà,assaipiùampiae
«vecchia»diquantolecronachesem-
brano indicare. Prima di organizzare
il proprio agguato mortale, Mtchell

JohnsonedAndrewGoldenavevano
potuto senza difficoltà accumulare -
rubandole nelle proprie case, come
da altre parti si ruba la marmellata -
armi da guerra d’ogni tipo. E molte
foto di famiglia li ritraggono ancora
piccolissimi, intenti ad orgogliosa-
mente mostrare, strette in pugno per
la gioia dimammaepapà, le«verear-
mi» che, in quella parte d’America,
accompagnano la vita di ogni «vero
uomo».

E tuttavia non è su questa aberra-
zione che il dibattito politico si vaac-
centrando. Dopo Jonesboro si sono,
al contrario, moltiplicati i progetti di
legge tesi non a ridurre la circolazio-
ne delle armi, ma a chiedere che le

leggi che valgono per gli adulti ven-
gano estese anche ai minori respon-
sabili di «atti di violenza». Avendo
avuto piccoli assassini, in piccole
scuoledipiccolecittà,l’Americasem-
bra ora desiderareanchepiccoli erga-
stolani e piccoli condannati a morte.
E intanto sulle riviste specializzate si
può ammirare la splendida pubblici-
tà di una notissima marca di pistole.
Splendida e specificamente indiriz-
zata ai bambini: «Just you, your dad
and his Smith&Wesson». Soltanto
tu, il tuo papà e la sua Smith&Wes-
son. La strage di Spriengfield - è facile
immaginare-nonsaràl’ultima.

Massimo Cavallini

FIRENZE. «QuilaFalangearmata.Un
momento di attenzione: chiediamo
diecigiornidi silenziostampa,televi-
siva e radio prima di dettare le nostre
condizioni al governo, tutte politi-
che, per la restituzione dei quadri».
Clic. Sono le 13.26 di ieri all’Ansa di
Firenze. Una voce maschile, chiara-
mente alterata e senza particolare ac-
cento, scandisce al telefono poche
parole, ma chiare. Gli investigatori
però non attribuiscono particolare
importanza alla telefonataai finidel-
l’indagine sulla rapina alla Galleria
d’arte moderna di Roma. Ma i mes-
saggi della «Falange» spesso sono
messaggi in codice per chi deve capi-
re. E la «Falange armata» ha già sigla-
to una rivendicazione della rapina.
Poi ce n’è stata un’altra anonima e
quella al «Gazzettino» in cui si chie-
deva la liberazione dell’ex boss della
mafiadelBrenta,FeliceManiero.

Proprio i legalidiManiero ierihan-
no smentito la notizia di un collo-
quiofrailboss(chenel‘92compìuna
rapinaascopodiestorsioneallapina-
cotecaEstensediModena: l’esatta fo-
tocopia di quanto è avvenuto nella
tarda serata di martedì scorso a Ro-
ma) e il generale Roberto Conforti,
comandante del nucleo dei carabi-
nieriper la tuteladelpatrimonioarti-
stico.

Maniero non c’entrerà nulla, però
la mafia «ha sempre manifestato un
grosso interesse per le opere d’arte»,
ammonisce ilprocuraratoregenerale
antimafia, Pier Luigi Vigna. «Il pen-
siero - dice -va alla banda del Brenta,
maancheaCosanostrasiciliana.Pro-
prio nel corso delle indagini che ho
fatto con i miei colleghi sulle stragi
del ‘93vennefuoricheattraversocer-
te persone la mafia propose una trat-
tativa con lo Stato, non accolta, che
aveva per oggetto un trattamento
carcerario più”soft” per determinati
personaggi di grosso rilievo, in cam-
bio di opere d’arte rubate». E intanto
le «rivendicazioni» si accavallano. E
l’allarme nei musei si fa sempre più
alto. IlprocuratoreaggiuntodiFiren-
ze, Francesco Fleury, ieri mattina ha

precisatocheil fascicolocontroigno-
ti sui falsi allarmi dei giorni scorsi si
occupa solo dei due episodi fiorenti-
ni, quello del 7 maggio agli Uffizi e
quello del 13maggio allaGalleria Pa-
latina di Palazzo Pitti. In entrambi i
casi i visitatori furono evacuati dai
musei in tutta fretta, ma le telefonate
che annunciavano una bomba si ri-
velarono falsi allarmi. In ogni caso le
forze dell’ordine inviarono subito
delle informative al ministero del-
l’Interno, chenonhaaffattosottova-
lutatolasituazione:Firenzeèunadel-
le più importanti cittàd’arte in Italia,
e con la Pasqua è iniziato il periodo
piùcaldoperil turismocittadino.Im-
possibile poi non notare la coinci-
denza temporale con il quinto anni-
versario dell’attentato mafioso che
devastò il centro storico fiorentino e
che uccise cinque persone. Quindi,
immediatamenteèstatodecisodi in-
tensificare i controlli sui punti ne-
vralgicidalpuntodivistaartisticodel
capoluogo toscano. Attenzione che
si è fatta ancora più vigile dopo il ro-
cambolesco furto dei Cézanne e del
VanGogh.

Mentre dalla Francia arriva la noti-
ziadel licenziamentodel responsabi-
ledellasicurezzadelLouvre,Antonio
Miranda, in seguitoal furtodiunCo-
rotavvenutoinpienogiorno,aRoma
proseguono, senza collegamenti con
quelle di Firenze, le indagini sulla ra-
pina. Gli inquirenti hanno riascolta-
to le tre sorveglianti che furono im-
mobilizzate in un bagno del museo e
imbavagliate dai malviventi, per ri-
scostruire tutti i dettagli della vicen-
da e verificare eventuali contraddi-
zioni tra i loro racconti. È stata poi la
volta di dipendenti e operai impe-
gnati in lavori nel museo e che erano
presenti il giorno conclusosi con la
rapina. Domande anche sui giorni
immediatamente precedenti, alla ri-
cerca diqualcosaoqualcuno ilcuiat-
teggiamento possa aver insospettito.
Dopo le fotografie e i rilievi compiuti
nellanottesuccessivaalcolpo, ierigli
inquirenti hanno fatto un nuovo so-
pralluogonellagalleria.

Il testamento di «The Voice» mette fine alla guerra dei familiari sul suo patrimonio

La beffa di Sinatra: diseredato chi protesta
La principale beneficiaria è l’ultima moglie Barbara. Al figlio maggiore i diritti sulle partiture musicali.

WASHINGTON. Unaclausoladiabo-
lica ha messo fine alla guerra sul pa-
trimoniodiFrankSinatra.Ilcantan-
te italo-americano ha provveduto
«amodosuo»adevitareunalotta in
famiglia per la sua eredità: nel testa-
mento ha lasciato la disposizionedi
diseredare chiunque contesti le sue
ultime volontà. Il documento, reso
pubblico l’altro ieri sera, lascia alla
vedova Barbare le ville e altri beni
per unvaloredi3,5milionididolla-
ri.AlfiglioFrankJr.andrannoidirit-
ti alle partiture musicali, oltre ai
200.000 dollari riservati per ciascu-
no dei tre figli. La prima moglie,
Nancy Barbato, riceverà 250.000
dollari. A Robert Marx, figlio di Bar-
bara dal suo matrimonio preceden-
te con Zeppo Marx, Sinatra ha la-
sciato 100.000. Per le nipotine An-
gela e Amanda Lambert, figlie di
Nancy, il cantante ha stipolato un
conto fiduciario di un milione di
dollari.

Gli oggetti - gioielli, opere d’arte,

automobili di lusso, una collezione
ditrenini -sarannodivisiequamen-
te tra la vedova e i figli, che oltre ai
200.000 dollari ciascuno sono stati
designati titolari dei beni derivati
dalleaziendeincuiSinatraavevain-
vestito.

È dunque la vedova Barbara, per
22 anni al suo fianco, la principale
beneficiariadelpatrimonio lasciato
daFrankSinatra.TheVoice lehade-
stinato gran parte degli beni immo-
bili, fra cuiun allevamentodicaval-
li, la loro villaa BeverlyHills, lavilla
sulla spiaggia di Malibu, i diritti di
sfruttamento della sua immagine
artistica. Se dopo la spartizione re-
steranno dei beni, a Barbara ne toc-
cherà unaparte fino a unvalore di3
tre milioni e mezzo di dollari. Alla
vedova andranno inoltre i quadri,
l’argenteria, i libri, il mobilio, i
gioielli, le automobili, le collezioni
di trenini, i dischi e i trofei. Non pri-
ma, però, che vengano restituiti gli
eventuali regali fatti al cantante dai

figli.
Intanto, anche dopo la sua mor-

te, continuano gli aneddoti. L’ulti-
mo lo ha raccontato Gavino Sanna,
uno dei grandi vecchi della pubbli-
cità italiana. In alcuni caroselli ita-
liani degli anni ‘70 l’imprecazione
diFrankSinatra«poteteandaretutti
a farvi fottere» divenne, grazie a un
doppiaggio,«Dovec’èamore,c’èun
bacioPerugina».Il fatto,checonfer-
ma il cattivo carattere di Sinatra e il
suo ombroso rapporto con i media,
accaddea Milano nel 1975,quando
Sanna curava una campagna per i
noticioccolatini.

«Sinatra - scrive Sanna - fu scelto
come testimone e sue famosissime
canzoni come colonna sonora di
Caroselli in cui, dopo aver cantato,
la star avrebbe dovuto recitare lo
slogan: ovunque c’è amore c’è un
bacio...». «Era laprimavolta -prose-
gue Sanna - che Sinatra faceva caro-
selli in Italia e volevamo farne un
evento». Una funzione in onore di Sinatra


